LIBERTÀ CONTRO LA DROGA:

ESPERIENZE A CONFRONTO
Martedì, 22 agosto 1989, ore 15
PARTECIPANO: VINCENZO MUCCIOLI, ALDO BRANDIRALI

MODERA MARCO SIMI

V. MUCCIOLI: (...) San Patrignano non è nulla, è soltanto l’espressione di un uomo che ha sentito il dovere e l’esigenza di creare, di fondare, di fare. Perchè in una società dove tutti noi abbiamo un posto e lo pretendiamo, prima dei nostri diritti dobbiamo riconoscere i nostri doveri. E i nostri doveri sono quelli che ci devono spingere ad un agire previsto non solo dai principi cristiani ma anche da quelli costituzionali, che collimano in perfetta armonia perchè il Padre Eterno non dall’astratto dei cieli ce ne ha parlato, ma ce li ha esemplificati con una espressione tangibile, Gesù Cristo, uomo in carne ed ossa, come noi (...). Io ho fatto ben poco: San Patrignano esiste non per dare la risposta ad un problema, ma per dimostrare che questo problema, pur essendo un cancro nella società, è un cancro benigno, che si può curare; per dimostrare che la tossicodipendenza è un dramma risolvibile, a patto di non eliminare i deterrenti che sono i principi morali, non demolire una cellula preziosa come la famiglia. Chi di noi nel crescere, chi di noi nell’uscire dallo stato dell’infanzia verso l’adolescenza, per raggiungere la maturità, non ha dovuto superare le difficoltà che ogni uomo incontra nel suo processo formativo? Ma con una libertà assoluta, in cui la famiglia non aveva più nessun potere (...).


(...) Noi non dobbiamo lasciarci disarmare perchè in questo mondo, in questa realtà sociale, abbiamo immesso dei figli verso i quali abbiamo dei doveri; e la società ha dei diritti nei nostri riguardi, l’osservanza dei principi della nostra costituzione e la nostra disponibilità ad essere supporto alle strutture, soprattutto nei periodi di emergenza in cui queste non possono contenere dei drammi sociali. San Patrignano non vuole essere la cittadella, non vuole risolvere il problema della tossicodipendenza e dell’emarginazione — che è un problema che esiste a monte e la tossicodipendenza è solo una conseguenza — vuole dare una risposta ai giovani nel vero rispetto della loro libertà perchè la riconquistino soprattutto salvaguardati da una speculazione politica che li vorrebbe emarginati e strumentalizzati a questo potere, e da una sottocultura che ha addentellati in questo mondo di politicanti che sfruttano le situazioni per strumentalizzare il giovane e garantirsi queste manciate di voti così crudelmente speculati.


Ma io sono qui per chiedere aiuto, io sono qui perchè voi mi rigeneriate le forze, io sono qui per unire le nostre forze. Io sono qui perchè possiamo guardarci negli occhi e non sentirci soli, per interrogarci insieme: è giusto difendere la cultura dei valori o quella dei disvalori? Se siamo compatti nel vivere le nostre responsabilità sociali, nel difendere i nostri principi cristiani, umani, costituzionali, stringiamoci: non esiste un’asservimento agli indottrinamenti, non esistono ne possono esistere divergenze ideologiche, deve esistere una fratellanza, una solidarietà, in questi momenti in cui il bene e il male sono in continua lotta fra di loro. Possiamo trovarci compatti nell’essere di supporto a quegli uomini, a quei politici che, indipendentemente da indottrinamenti e prese di posizione individualistiche, sono impegnati nella difesa dei valori: sia Andreotti o Craxi, sia Pinco Pallino o Forlani, non mi interessa l’idea politica, mi interessa la cultura umana, il rispetto alla vita, all’uomo, alla società, alle strutture, il senso del dovere che si risveglia, a cui interessa soprattutto che i giovani siano protagonisti nella società di cui fan parte perchè è loro la società e da loro ci dobbiamo lasciar guidare per un domani migliore, per preparargli il domani che adesso, con questa sottocultura, gli stiamo demolendo.


Questo sono venuto a dirvi.


Non abbiamo bisogno di nuovi partiti, abbiamo bisogno di uomini seri e quelli ci sono: non abbiamo bisogno di tanto polverone, di arcobaleni, di margherite, di gerani, di tulipani. Abbiamo bisogno di vita, di questo Dio dal quale vorremmo difenderci come castrante della nostra libertà che invece è un’ancora a cui aggrapparci, non qualcosa da temere, da commercializzare, ma qualcosa da scoprire (…). Combattiamo insieme e non potremo non vincere.

M. SIMI: C’era una trasmissione televisiva qualche tempo fa, “A bocca aperta”, quella con lo smagliante sorriso di Funari, dove c’era un tipo che diceva che dare roba ai tossicodipendenti era un atto di amore e si chiedeva, questo tipo: “Ma togliere al tossicodipendente la sua dose, la roba, che gli copre il dolore esistenziale, non è forse violenza?” Può sembrare strano ma è un paradosso interessante perchè svela il problema: una volta che la dipendenza fisica è vinta, cosa facciamo? Una proposta educativa nei suoi confronti non sarà mica un plagio? Questa è una domanda che alcuni si pongono; e allora capita che molti, per non plagiare il povero tossicodipendente evitano di fargli delle proposte. Secondo te, Muccioli, avere delle certezze, delle regole interne, proporre una esperienza, è giusto?

V. MUCCIOLI: Io credo che sia giusto e doveroso fare di tutto perchè l’uomo possa ritrovarsi nella sua dignità e possa riscoprire quei principi che lo allontanano dalle insicurezze e lo ancorano a dei punti di riferimento nella vita. La tossicodipendenza aliena l’uomo da tutto questo. Dare un servizio all’uomo che si trova in queste condizioni di alienazione, di emarginazione, di abbrutimento significa vivere insieme a lui le sue fatiche, annullare il proprio ego di fronte alle sue esigenze, diventare duttili per penetrarlo e raccogliere la paternità di questi suoi stati di angoscia, di paura, di disistima, per aiutarlo a costruirsi — non secondo la nostra immagine e trasmettendogli la nostra personalità — ma rimanendo nell’ombra, nell’attesa che quella che l’emarginazione gli aveva sviluppato si disgreghi, per lasciar riemergere quella che esisteva prima. E di lì proseguire il suo processo formativo interrotto, ma aspettando che questa personalità riemergente dia gli orientamenti e sostenendo l’amico di fronte alle difficoltà che egli potrà incontrare. Una comunità deve essere un microcosmo sociale con tutte le caratteristiche del macrocosmo, dove gli uomini, uniti da un più profondo spirito di solidarietà, si supportano scambievolmente per reggere le difficoltà che incontrano nell’allenamento a vivere. Non esiste un maestro, non esiste un discepolo, ogni uomo è maestro e discepolo nello stesso tempo, perchè la costante che accomuna inevitabilmente tutti gli uomini costituita dal limite e dall’imperfezione che caratterizza la vita di ogni uomo. Abbiamo un grande vantaggio che il Padre Eterno ci ha concesso: qualitativamente non sono tutti uguali, ecco perchè nel momento in cui uno cade nel mondo dell’emarginazione, della tossicodipendenza, può avere un aiuto da un altro che non sia caduto in quelle situazioni. Ecco perchè, nel momento in cui le limitazioni zavorranno il passo di un uomo, tentano di calarlo a picco, uno che non ha lo stesso limite qualitativo può dargli una mano a risollevarsi e ricondurlo sulla strada della vita. L’aiuto che diamo non può lasciarci in attesa di gratificazione o remunerazione, deve essere una esigenza e un dovere scolpiti nella nostra anima, nella nostra interiorità. In questo modo l’uomo non si sentirà umiliato nel ricevere un aiuto, né sottomesso, ma simile al suo simile. Io credo che qualunque uomo in difficoltà sia una porta aperta a riscaldarci e credo che il senso della vita sia l’amore, non un amore inteso come retorica, ma come espressione vitale, come esigenza di calore.


Io non vi nascondo di essere molto grato ai tossicodipendenti, perchè mi hanno insegnato ad amare, mi hanno insegnato che un uomo non possiede un quantitativo fisso di amore da poter distribuire, tanto alla moglie, tanto ai figli, e dieci o cento grammi per gli amici, no. L’amore è un sentimento che si rigenera tanto più lo si distribuisce, ma la distribuzione deve essere gratuita perchè i sentimenti non si vendono, si possono solo regalare, non ci costano e ci vengono elargiti ogni giorno gratuitamente. Mi hanno insegnato che l’uomo non può essere giudicato, deve essere solo capito: per giudicare bisogna essere perfetti, ma l’uomo perfetto non credo ci sia e se qualcuno perfetto c’è, al di sopra degli uomini, da cui si alimenta il vivere e l’energia vitale di ogni giorno, questo è veramente perfetto, ma tanto perfetto che non ci giudica, ci ama e amore significa comprensione, solidarietà, rispetto, disponibilità (...).

A. BRANDIRALI: Colpito da questo vibrante racconto di come si sta di fronte alla vita, vorrei che ci rendessimo conto della situazione che oggettivamente si è creata attorno a questa realtà: la parola comunità terapeutica ha avuto bisogno proprio di questa parola, comunità, che dovrebbe definire la società, cioè tutti noi. Spesso ci chiamiamo comunità, ma nei fatti abbiamo davanti questo problema drammatico che colpisce una parte considerevole dei nostri giovani, con l’evidenza che gli strumenti che vengono messi in atto sono strumenti di emergenza, come di una battaglia in un momento drammatico (...). La comunità terapeutica è questa isola eccezionale dove la battaglia la si conduce mentre noi facciamo da spettatori. E preferiamo pensare ad una struttura di servizio, a un intervento dello stato, a qualche cosa che comunque metta il problema in via di soluzione. Ma il punto, invece, è proprio questo, drammatico, che da questa emergenza possiamo fuoriuscire solo nella misura in cui ciò che stiamo vivendo anche qui, in questo luogo, questo ricomporsi di amicizia, di compagnia, questo segno di comunità diventa il luogo terapeutico. Tutta questa dimensione di movimento, di appartenenza, di compagnia, è quell’ uscire dall’emergenza, quel restituire alla società quel carattere che dovrebbe avere, che è fondamentale e costitutivo: una comunità di uomini. Io faccio questa piccola cosa che si chiama San Martino e che potete vedere sul “Corriere delle Opere”, brevemente spiegata. Chiedo che si possa sopperire soprattutto a quel bisogno di persone che vogliono vivere questo incontro drammatico che ci riguarda tutti, che è dentro tutti noi, con questa disponibilità a diventare anche il personale che poi potrà specializzarsi e farsi carico della responsabilità di seguire queste situazioni. Ce n’è un bisogno enorme, questo personale non viene semplicemente fuori da una specializzazione, ma da uno spirito di carità che è imprescindibile, da un desiderio di incontro, di profondità, che vuol segnare la propria vita. Così come c’è bisogno che, dopo la comunità, il rientro non sia nella condizione dell’individualizzazione esasperata che riprovoca a fondo l’insicurezza e la caduta delle responsabilità, la perdita di relazione, ma che dopo avvenga l’incontrare una comunità, sentire che si ritorna in una condizione di popolo, o una condizione di appartenenza, di compagnia.

M. SIMI: Vorrei aggiungere una piccola cosa all’intervento di Brandirali, non so chi di voi ha visto il film di Olmi L’albero degli zoccoli, c’è un frammento splendido in cui una giovane coppia in viaggio di nozze va a trovare una zia in un istituto religioso che tiene orfani bambini abbandonati. Dopo la prima notte di nozze, la madre superiora porta a far vedere alla giovane coppia un bambino e loro dice che è bello, è sano, non ha nessuno. Queste persone naturalmente lo accolgono nella loro famiglia. Oggi può sembrare una cosa paradossale, pochi anni fa era la normalità; pochi anni fa, nel ‘44, in una cantina di Merano in Alto Adige, mia nonna nascondeva i partigiani in fuga, i nazisti semipentiti, aviatori buttati giù dalla contraerea; ed uno di questi si fermò in quella casa anche dopo la fine della guerra, l’accoglienza era normale. E’ importante che queste esperienze, le comunità, i centri di accoglienza, non diventino una palestra per i più bravi, sono uno strumento, quindi una possibilità di cambiamento e l’accoglienza dovrebbe diventare un fatto normale, quotidiano (...). Vorrei chiedere a Vincenzo: l’esperienza di San Patrignano, per te, è una normalità o è una eccezionalità?

V. MUCCIOLI: Per me è una normalità, nel senso del dovere vissuto in maniera imperfetta e una esigenza per gli altri. Una normalità: forse per questo mi hanno rivolto tutti i vari titoli, da santo e santone, a padrone o guru, eccetera. Ma francamente non possiamo lasciarci distrarre dalle illazioni di altri che arrivano a scrivere dei libri denigratori o articoli che sono il frutto di una sottocultura e di una poca corretta informazione. Io credo che l’importante sia avere il senso del dovere a livello umano, sociale, cristiano, di camminare cercando aiuti, sempre nella focalizzazione chiara della imperfezione, del proprio limite

M. SIMI: Va di moda in questi tempi parlare di sport, di musica contro la droga. Ci sono esperti che pensano che la prevenzione sia un qualcosa di più da aggiungere al ragazzo, come un pacchetto di nozioni in aggiunta alla quotidianità. Molti considerano la prevenzione come un settore speciale di intervento, come una didattica, come un insieme di informazioni. Non è più semplice proporre un positivo possibile, piuttosto che dissuadere da qualcosa di negativo?

V. MUCCIOLI: Io credo che tutta questa prevenzione non consista in nient’altro che dare ai giovani quello che è stato loro sottratto o che non è mai stato dato: dei centri di formazione professionale, dei centri di aggregazione, dei centri di formazione culturale, delle palestre dello sport, ma gestiti responsabilmente, non come palliativi. Non si tratta di allestire un tendone e dire: tieni la palestra, ho fatto il mio dovere. No, si allestisce il tendone, si rendono partecipi i giovani di questo allestimento, che non è altro che l’esecuzione di un’opera che matura in funzione di una loro scelta e di una loro partecipazione nella società. Cercare insieme la persona idonea a gestirli nella formazione sportiva (…).

Ma per favore, non prendiamoli in giro questi ragazzi! Che autorità possono avere, che guida possono essere, che punto di riferimento tutti questi politici? Altro che arcobaleno e margherita: c’è un’altra cosa nel cielo sereno. Prevenzione significa per me soprattutto rispetto dei giovani, e della società. Certo, sono un personaggio scomodo, certo, San Patrignano è un ghetto, certo, bisogna contestare queste realtà, perchè sennò, come tacitare la propria coscienza? Ogni uomo, amici miei, è fatto di due entità: la nostra interiorità, la nostra materia. La lotta nella vita è mettere in armonia queste due entità di cui siamo fatti, un binomio indissolubile. La spinta ci viene da dentro, attraverso il nostro corpo noi la realizziamo, ma la nostra mente deve mediare la nostra azione attraverso un equilibrio che ci permetta di gestirci. L’equilibrio ci deve portare ad agire non solo in funzione del nostro stato emotivo e del nostro impulso, ma in funzione del giusto, appurato dal vaglio della nostra ragione, sorretto dal nostro equilibrio, col riferimento ai valori da cui tutti gli uomini nella società devono essere dipendenti. Questa è la cultura di prevenzione, ma questa è la vita. Abbiamo scoperto l’acqua calda? Non si tratta di imporre, è inutile stare con le carabine puntate per demolire la persona e la struttura scomoda (...)

Ecco la necessità di essere uniti, e ciò che mi sconcerta è come certe iniziative di volontariato, che certamente nascono con queste stesse motivazioni, possano lasciarsi confondere. La legge: criminalizzazione del tossicodipendente, ma dove? Io dico: adesso che non c’è la legge, dove è il tossicodipendente se non in galera, perchè il 75% della popolazione carceraria è fatta di tossico-dipendenti? (...). Ma come si fa ad equivocare su queste cose? Come strutture create in difesa della vita possono indugiare di fronte a delle leggi — parlo specificamente della legge Iervolino-Vassalli — che finalmente sono una risposta? (…). Ci sono delle comunità che danno addosso a questa legge facendo lingua in bocca col libertarismo, andandoci a letto insieme, gente che aderisce ad un credo cristiano e parla di criminalizzazione (…). Io non discuto, tutte le risposte sono buone, ma l’accoglienza prevede un setaccio grande nel quale noi mettiamo il tossicodipendente che chiede aiuto e setacciamo, e dividiamo già il cittadino idoneo ad entrare nella comunità, che passa sotto, mentre scarichiamo l’altro come non idoneo. Le strutture di volontariato possono far questo ma lo stato no, a tutti deve dare la risposta (...). Non dimentichiamoci che nel ‘68, ragazzi miei, voi forse non c’eravate ancora ma io me lo ricordo, non è venuta fuori l’eroina, è venuta fuori l’erba, l’hashish, la marijuana: era un impatto minore, ed è stato proposto come allargamento culturale, come mezzo per superare il proprio limite. Dopo è stata tolta ed è entrata la roba, ecco cos’è il gioco.


Continuiamo ancora a predicare queste storie e chi gestisce strutture di volontariato, chi tutti i giorni è a contatto con questa drammatica realtà, come può andare a soste nere che la legge è criminalizzazione? La nuova legge dice proprio no al tossicodipendente in galera: però, se hai della sostanza stupefacente e ne fai uso, è un reato, perchè ti mette in condizioni di nuocerti e nuocere agli altri. Lo stato non può avallare questo, come un padre non può avallare che il proprio figlio si pigli della stricnina o un qualcosa che lo danneggia. Certo, lo stato non lo può penalizzare: vuoi uscirne? Ho il dovere di darti una mano se vuoi e quando il tossicodipendente, piccolo spacciatore, dice ok, datemi una mano, lo stato dice: guarda, questa è una vasta gamma di risposte, scegli quella che è più congeniale a te. Ecco una risposta di formazione. Non dice: prenditi il metadone e lascia stare l’eroina, no, ti offre una risposta che ti responsabilizzi, che ti renda uomo, un aiuto a crescere in questa situazione, a trovare la tua strada attraverso una specializzazione professionale, a riprendere i tuoi studi e concludere i tuoi programmi, a diventare uomo responsabile, una cellula operativa in quel contesto di cui fai parte per poter vantare, allora sì, i tuoi diritti. Questo dice la legge: (...) io riconosco le tue fatiche, non voglio che tu abbia disturbi, tutti i procedimenti penali nei quali sei coinvolto vengono sospesi, contrariamente a quello che succede adesso, che li vengono a prende re nel bel mezzo del programma e li portano in galera, vanificando tutta l’opera di costruzione, con tanta fatica raggiunta e attuata. La nuova legge dice: non può essere fatto questo, l’uomo va rispettato e la legge non ha senso quando è punitiva, la legge va interpretata.


Dove è tutta questa discrezionalità dei giudici? Servono leggi precise, perchè i giudici sono degli uomini e hanno bisogno di leggi chiare. Questa legge non solo dice che non devi essere disturbato, ma ti deve essere mantenuto il posto di lavoro se tu diventi un cittadino responsabile; aggiunge che se il tuo programma sfocia nel reinserimento, tutto è archiviato, sei depenalizzato, sei un uomo nuovo. E’ questa la legge e io non sono craxiano, non sono andreottiano, non sono pincopalliniano, non ho una dottrina politica particolare: ma ho sete di uomini politici seri, ecco perchè guardo Andreotti, ecco perchè guardo Craxi, ecco perchè guardo Forlani, ecco perchè guardo i politici che mi danno certezze, non azzeccagarbugli. Uniamoci a questi uomini, sosteniamoli e avremo il servizio. Ragazzi, il mondo è vostro: aiutateci ad essere degni di viverlo insieme a voi.

M. SIMI: Ringraziamo Vincenzo Muccioli che ci ha ricordato come sia importante costruire per qualcosa.

